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"Il filo del futuro" 




Milano, 18. 1. 2001

Lo scorso maggio, parlando ai giovani dell'Azione cattolica riuniti a Milano, manifestavo un'impressione che vivo ormai da vent'anni -ma presto saranno ventuno- cioè che questa città, Milano, appare ed è veramente, sotto molti punti di vista, città aperta, recettiva, accogliente, trasparente, pronta a lasciarsi coinvolgere in imprese coraggiose. Ma insieme è anche città complessa, multiforme, composita, ricca di contrasti, della quale è difficile individuare, senza cadere in semplicismi, una cifra unificante. Molti credono di capirla a partire da definizioni scontate, ma trascurando così tanti aspetti contrastanti. E' solo con l'ascolto di molte voci e il confronto di molte esperienze che è possibile esprimere progetti sulla città che rispondano alla complessità dei suoi volti e alla molteplicità delle sue attese.

Per questo l'iniziativa dell'Amministrazione comunale di convocare gli Stati generali della città è meritevole di grande attenzione perché è un'occasione nella quale ciascuno mette il suo pezzo di conoscenza e - senza vantarlo come unico - accetta di costruire con altri quell'immagine di insieme che non penalizzi i tanti aspetti, le tante attese e le innumerevoli sfide di una grande metropoli. Considero dunque questa iniziativa alla stregua dell'apertura di una "agorà", di un luogo cioè nel quale incontrarsi e ascoltarsi. Qui convengono persone che pensano diversamente, che hanno magari progetti diversi, ma che li confrontano, per cercare insieme il bene della città. Ma per un'altra ragione considero preziosa questa occasione di studio e confronto sulla città. L'esame pacato e argomentato dei problemi può aiutarci a superare un approccio emotivo e sovente alterato dei problemi. Faccio un esempio. Mi ha molto colpito leggere, in una ricerca sui mutamenti della città di Milano pubblicata in questi anni, del notevole divario tra realtà e immaginario collettivo a proposito di un tema cruciale come quello degli immigrati. Le persone intervistate mostravano una evidente, vistosa difficoltà nel valutare correttamente la consistenza di ciascun gruppo di extracomunitari presenti. Così i rappresentanti di una data etnia, ad esempio, venivano stimati intorno al 45% del totale, mentre di fatto erano appena il 5%. Ristabilire l'obbiettiva consistenza dei fenomeni per non cadere in giudizi affrettati e per proporre iniziative adeguate: ecco un buon lavoro per questi prossimi Stati Generali. Vorrei ancora dire una parola su questo problema degli immigrati che l'opinione pubblica avverte giustamente con apprensione e rispetto al quale chiede oggettività e chiarezza. E' ormai abbastanza chiaro, dal trend di questi anni, che senza l'incremento demografico rappresentato da queste famiglie straniere e soprattutto dai loro figli, la nostra città rimarrebbe in diminuzione. Questa presenza è destinata perciò con ogni probabilità ad assumere sempre più caratteri di stabilità e permanenza. Il problema dell'integrazione e dei cammini verso di essa si pone allora come grave e urgente. La città multirazziale, multiculturale, multireligiosa non è una stagione temporanea e transitoria: sarà probabilmente il futuro della città ed è già in parte il suo presente. I protagonisti delle trasformazioni demografiche registrate a Milano nel corso degli anni novanta sono stati gli stranieri. Occorre quindi una grande attenzione alle famiglie e in particolare ai più piccoli, che sono i più capaci di adattamento e di intuizione di ciò che unisce e dei valori di fondo della nostra società. Ciò deve portare a una grande attenzione al loro inserimento nella scuola, nei luoghi di socializzazione, quindi anche nelle nostre parrocchie e nei nostri oratori.

Concludo riprendendo un tema antico e che avverto decisivo per il futuro della città. Aristotele considerava che il più gran bene della città è l'amicizia, e affermava: "Sembra che sia l'amicizia a tener insieme la città". Certo, non bisogna sottovalutare la giustizia: l'impegno per essa, sotto tutte le forme, costituisce un momento alto e imprescindibile nella storia della nostra città, un impegno che non deve conoscere battute d'arresto. Ma la giustizia, da sola, non salva la città. La rende forse sicura, ma tende anche a renderla rigida e dura. Con la giustizia ci vuole l'amicizia, l'accoglienza dell'altro, la cura sollecita e intelligente soprattutto dei più piccoli e più deboli. La grande città, non dimentichiamolo mentre ci dedichiamo a progettarne il futuro, custodisce nelle sue pieghe infinite sofferenze e solitudini che l'anonimato rende ancora più dure. Mi auguro e auguro alla nostra città che i lavori di questi Stati generali siano un gesto intelligente di grande amicizia per Milano e per tutte le componenti del tessuto umano di questa metropoli.

+ Carlo Maria Card. Martini

Arcivescovo di Milano

PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 1 di 2



[image: image1.png][image: image2.jpg]